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Giare islamiche 

All’interno del Palazzo di Baldu e nel vano iota (ι) sono stati individuati reperti riconduci-

bili a produzioni ceramiche eseguite in aree islamiche1.  

Si tratta di svariati frammenti di contenitori per derrate - alcuni dei quali riferibili ad una 

giara sono stati rinvenuti in un pozzetto del vano iota - caratterizzati da decorazioni im-

presse sull’argilla ancora cruda con motivi floreali, geometrici o pseudoepigrafici disposti 

su registri sovrapposti. La superficie esterna presenta una schiaritura superficiale2 priva di 

rivestimento in alcuni manufatti (fig. 1), mentre in altri ricoperta da una vetrina tendente 

al celeste-turchese (figg. 2-3)3.  

 

 
Fig. 1 - Luogosanto, Palazzo di Baldu: frammenti di giare islamica con decorazione impressa a stampo  

(a. foto di F. Pinna; b. foto di Unicity S.p.A.). 

 

 

                                                           
1 PINNA, CORDA a c.d.s. 
2 La tecnica della schiaritura consisteva nell’immergere il vaso nell’acqua marina al fine di ottenere una superficie di 
colore più chiaro rispetto al corpo ceramico rosso dei manufatti, successivamente invetriati e smaltati. Questa veniva 
utilizzata nel mondo arabo già dal X secolo (Sicilia, Tunisia) e forse si diffuse anche in Spagna (BERTI, GELICHI 1995, p. 234). 
3 PINNA 2008, p. 123; PINNA, CORDA a c.d.s., p. 157. 
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Fig. 2 - Luogosanto, Palazzo di Baldu: frammenti di contenitore da trasporto stampigliati e smaltati  

(foto di F. Pinna). 

 
Fig. 3 - Luogosanto, Palazzo di Baldu: frammenti di contenitore da trasporto stampigliati e smaltati (foto 

di Unicity S.p.A.). 
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Tali manufatti venivano prodotti in Andalusia e Maghreb, tra il XII e il XIV secolo e in tali 

regioni utilizzati per contenere l’acqua destinata alle abluzioni rituali: le decorazioni 

hanno infatti valenza apotropaica e purificatrice (fig. 4)4.  

 
Fig. 4 - Corredo ceramico per le abluzioni (NAVARRO, JIMENEZ 2009, p. 697). 

 

Inoltre le giare, forse defunzionalizzate, successivamente ricoprivano la finalità seconda-

ria di recipienti per il trasporto di olio e cereali commerciati nelle rotte che univano le aree 

produttrici con quelle mediterranee di Pisa e Genova5. Una volta giunti a destinazione, 

                                                           
4 I simboli più frequenti in questo genere di manufatto sono: la mano di Fatima, i pavoni affrontati, l’albero della vita, il 
nodo di Salomone, la stella a sei punte e la chiave del paradiso, uniti a declamazioni di tipo religioso espresse in simboli 
cufici (NAVARRO, JIMENEZ 2009, p. 698). 
5 FATIGHENTI 2013, pp. 36-37. 
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venivano ulteriormente riutilizzati come depositi d'acqua, forse anche nel caso del conte-

nitore rinvenuto nell’ambiente iota a Sud del Palazzo di Baldu6.  

In Sardegna, esemplari similari sono estremamente rari: un manufatto rinvenuto durante 

lo scavo subacqueo del relitto di Cala dell’Olandese è stato ricomposto quasi interamente 

(fig. 5)7 e trova un confronto puntuale in Sicilia, con la giara rinvenuta a La Cala, porto 

antico di Panormo (Palermo)8. 

 
Fig. 5 - Sassari, Museo G.A. Sanna: giara islamica da Alghero, Cala Galera (da https://commons.wikime-

dia.org/wiki/File:Giara_islamica_da_alghero,_cala_galera,_XIII_sec._02.JPG). 

 

                                                           
6 PINNA 2005, p. 100.  
7 GALASSO 1997, p. 126; MARTORELLI 2007, pp. 80-81. Sporadiche attestazioni sono riferibili a Cagliari, dove sono noti due 
reperti frammentari provenienti da collezioni private (Moriscos, pp. 36-37). 
8 TUSA 2005, p. 120. 
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Questa classe ceramica si dimostra come un indicatore dell’intensificazione dei rapporti 

tra il mondo islamico e la Sardegna tra il XII e il XIII secolo: tali scambi furono certamente 

incentivati dalla mediazione dei mercanti pisani e genovesi, principali potenze mercantili 

del Mediterraneo9. 

 

 

  

                                                           
9 Moriscos, p. 31. 
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